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TRENT’ANNI DI RAPPORTI TRA VENEZIA E LA CINA 
IL GEMELLAGGIO VENEZIA – SUZHOU

Premessa
di Nicola Pellicani

La Fondazione Gianni Pellicani tra i diversi filoni d’approfondimento dedicati alla città di Venezia e Mestre è impegnata
nella ricostruzione storica del periodo che va dagli anni sessanta agli anni novanta del novecento con particolare attenzione
alla dimensione politico-amministrativa. Contestualmente è impegnata nell’analisi delle trasformazioni urbane della città con-
temporanea. In quest’ambito la Fondazione ha sottoscritto il Protocollo d’intesa per Venezia Expo. Questa ricerca, che rias-
sume trent’anni di rapporti tra Venezia e la Cina, rappresenta un contributo alle attività del Comitato Promotore Shanghai
2010. 
Lo studio – a cura di Giuseppe Saccà – partendo da fonti primarie approfondisce gli anni che vanno dalla firma del gemel-
laggio Venezia-Suzhou (24 marzo 1980), uno dei quattro che Venezia ha stretto con città estere, alle elezioni amministrative
del 1985. Per gli anni successivi ci si è affidati a fonti secondarie.
Ripercorrendo alcuni dei momenti salienti del gemellaggio tra Venezia e Suzhou emerge come esso abbia reso possibile
una collaborazione di ottimo livello qualitativo che si è tradotta in progetti culturali e a carattere ambientale.
Il rapporto tra le due città ha consentito di realizzare nel giro di pochi anni due mostre a Palazzo Ducale di grande successo
di pubblico e critica. Basti pensare alla mostra 7000 anni di Cina che tra il giugno del 1983 e il gennaio 1984 totalizzò oltre
600.000 visitatori. È invece riconducibile ad anni più recenti il progetto Suzhou Ecological Waste Managment finalizzato ai
temi ambientali che ha mobilitato risorse per oltre 700.000 euro.
In questo quadro l’Expo 2010 potrà portare ancora benefici alle due città che a trent’anni di distanza suggellano il loro ge-
mellaggio presentando a Shanghai due stand tra loro confinanti. Un’occasione per presentare al mondo le opportunità d’in-
vestimento presenti a Venezia e a Mestre in un Expo che si prevede sarà visitato da circa 75 milioni di persone con una
media di 480.000 al giorno.
Ringrazio la Direzione Affari Internazionali, l’Archivio Storico e la Segreteria Generale del Comune di Venezia per la fattiva
collaborazione prestata per il reperimento delle informazioni necessarie alla ricerca.
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In copertina la riproduzione del documento originale firmato tra le città di Venezia e Suzhou il 24 marzo 1980.



1 Testimonianza raccolta il 7 marzo 2009.
2 Delibera di Giunta del 18 marzo 1980, n. 911 e delibera di Giunta del 12 gennario 1981, n. 4.
3 Delibera di Giunta del 16 dicembre 1980, n. 6208.
4 Presidente del Presidium del Soviet supremo dell’URSS.
5 Sandro Comini, Il Gazzettino, prima pagina, 5 novembre 1979.
6 Marco Polo, Il Milione, prima edizione integrale a cura di Luigi Foscolo Benedetto, Firenze, Leo S. Olschki editore, 1928, pp. 142-143.
7 L’edificazione di tale canale inziò alla fine del VI secolo, durante la dinastia Sui.
8 Sir Georges Stauntion, Voyage dans l’intérieur de la Chine, et en Tartarie, fait dans les années 1792, 1793 et 1794, par Lord Macartney, traduit de

l’Anglais par J. Castéra, Vol. IV, Paris, 1804, pp. 141-143.
9 J.C. Huttner, Voyage en Chine et en Tartarie, in Sir George Stauton, op. cit., vol. V, pp. 178-182.
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Introduzione
La dirigenza cinese alla fine degli anni settanta incominciò sempre più a intrecciare solide relazioni con la comunità inter-
nazionale. Ne sono esempi significativi l’entrata della Repubblica Popolare Cinese in diversi organismi internazionali: il
Fondo Monetario Internazionale nel 1980, la Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo nel 1980, l’Ufficio In-
ternazionale del Lavoro nel 1983, ecc.
L’Italia e Venezia rivestirono un ruolo importante in questa fase politica. In particolare la città lagunare era e resta una tappa
obbligata di ogni delegazione cinese in arrivo in Italia, in virtù della sua storia e del ruolo che ha ricoperto nei rapporti tra
oriente e occidente. L’interesse cinese per la città di Venezia si ritrova anche in un aneddoto raccontato recentemente da
Nereo Laroni. Siamo negli anni ottanta quando Nereo Laroni era sindaco di Venezia (1985 - 1987) e si trovava all’ambasciata
italiana in Cina durante una visita dell’allora Presidente del Consiglio Bettino Craxi. Il programma prevedeva un incontro tra
il Premier cinese e Craxi accompagnati dall’allora Ministro degli Esteri Giulio Andreotti. Laroni racconta: “Io stavo giù con
Stefania Craxi a chiacchierare al primo piano, quando arriva Gennaro Acquaviva [allora consigliere politico di Bettino Craxi]
trafelato dicendo Il Presidente ha detto che devi andare su perché il premier cinese ha detto che c’è il Sindaco di Venezia

e vuole sapere dell’acqua alta. E mentre Craxi tamburellava arrabbiato nero, mentre Andreotti recitava il rosario nella sua
mente, il premier cinese mi chiedeva se Venezia andava sotto acqua, se non ci andava, mi chiedeva tutti i dettagli e io
dovevo rispondere”1.
Tornando alla fine degli anni settanta all’aeroporto Marco Polo l’8 ottobre del 1978 sbarcò l’allora Ministro degli Esteri della
Repubblica Popolare Cinese, Huang Hua. Proprio in questo viaggio “fu ipotizzato, nel corso di un incontro con l’Ammini-
strazione Comunale, il progetto di gemellaggio fra Venezia e la città di Suzhou”2. Per rendere fattivo il gemellaggio si atti-
varono immediatamente le due ambasciate, italiana a Pechino e cinese a Roma, tanto che il 19 giugno 1979 una
delegazione cinese guidata dal Presidente dell’Associazione del Popolo Cinese per l’Amicizia con l’Estero visitò Venezia
per definire i particolari del gemellaggio. L’ultimo passaggio prima della firma del gemellaggio ci fu nel novembre del 1979
con la visita dell’allora Primo Ministro della Repubblica Popolare Cinese, Hua Guofeng3.
Queste tappe intermedie furono molto seguite da Il Gazzettino che ne fece resoconti molti colorati. Ad esempio il pezzo a
firma di Sandro Comini del 4 novembre 1979 è un racconto dettagliato della visita del premier cinese Hua Guofeng ed ha
dei passaggi che meritano di essere riletti 

nel cuore di Venezia il corteo s’è infilato attraverso il rio di Noale ed ogni tratto di fondamenta era pieno di gente. Molti, magari in pi-
giama, anche nelle finestre delle case. L’uscita sul Canal Grande, davanti alla quinta di marmo di Ca’ Pesaro, è stato uno dei momenti
più spettacolari dell’itinerario: attendevano Hua le bissone della Regata Storica con i rematori e i figuranti in costume e le chiarine
che hanno intonato fra il rullare dei tamburi, durante l’alzaremo di saluto, Viva Venezia, viva San Marco (…). Neppure Podgorni4,
neppure De Gaulle, neppure lo stesso Papa avevano avuto un benvenuto così suggestivo (…). Scesa tutta la gran via d’acqua con il
suo trionfale accompagnamento, fra gli applausi e le voci di saluto di migliaia di persone lungo le rive, il premier cinese è approdato
al Danieli, dove hanno dovuto aprirgli un varco fra la gente per consentirgli di entrare nell’albergo 5

In questo contesto politico si inserisce il gemellaggio Venezia – Suzhou, il secondo tra una città italiana ed una cinese, “bat-
tuto” di pochi mesi dal gemellaggio Milano – Shanghai. Sempre nel 1980 ci fu anche il gemellaggio di Firenze - Nanchino.
Oggi sono oltre 30 i gemellaggi tra entità territoriali locali dei due paesi.
Ma perché proprio Suzhou? Le ragioni affondano nella storia delle due comunità che ha creato alcune similitudini tra le due
città. Marco Polo, in primis, nel suo famoso viaggio per la Cina è ritornato con un ricordo molto vivido di Suzhou. Il mercante
veneziano fu colpito dal fatto che la città “vivesse di commercio e d’arte” oltre che dalla presenza di ponti così grandi che
nei canali potevano passare tranquillamente due galee6. Inoltre Marco Polo, come ricordò lo stesso Sindaco di Venezia
Mario Rigo al momento della sottoscrizione del gemellaggio, rimase colpito da un’altra qualità degli abitanti di Suzhou: “Se
fossero stati uomini d’armi avrebbero conquistato il mondo intero, ma per fortuna sono saggi mercanti e buoni e naturali fi-
losofi” . Marco Polo non fu il solo viaggiatore europeo a trovare delle somiglianze urbanistiche nelle due città, affinità possibili
perché entrambe dedite al commercio ed edificate sull’acqua. Lord Geroge Macartney, che guidò la prima ambasceria bri-
tannica in terra cinese (1792-1794), comparò Suzhou a Venezia per i molti canali che si diramano dal canale principale7,
per i ponti di pietra che sormontano le vie d’acqua, vie affollate di imbarcazioni commerciali che attraccavano direttamente
sulle case edificate appunto sull’acqua8. Impressioni confermate nello stesso periodo dal tedesco J.C. Huttner, che vide
l’unica differenza tra le due città nella composizione dell’acqua sulle quali sorgevano perché, sottolineava, Suzhou sorgendo
sulla foce di un fiume, ha solo acqua dolce9.



10 Il Gazzettino, pag. 6, 22 marzo 1980.
11 I componenti della delegazione erano Mario Rigo, Nereo Laroni, Edoardo Salzano – membri della Giunta comunale -, Cesare De Piccoli, Loris Vol-

pato – rappresentati del Consiglio Comunale -, Francesco Guidolin – membro della Giunta regionale -, Mario Sabbatini – Ca’ Foscari –, Maurizio
Trevisan e Mario Messinis – rispettivamente membro del CDA de La Biennale e direttore del settore musica de La Biennale -, Oreste Fracasso –
Unindustria Venezia - , Ginafranco Capitanio – membro del Consiglio di Fabbrica della Montefibre -, Paolo Rizzi – giornalista de Il Gazzettino -, Re-
nato Paties Simon – funzionario dei Cantieri Navali.

12 Delibera di Giunta del 20 aprile 1982, n. 1651.
13 Mario Rigo, Sindaco di Venezia, nell’introduzione del catalogo 7000 anni di Cina. Arte e archeologia cinese dal neolitico alla dinastia degli Han, a cura

del Museo della storia cinese di Pechino, del Seminario di lingua e letteratura cinese dell’Università degli studi di Venezia e dell’Istituto italiano per il
Medio ed Estremo Oriente1983.

14 Delibera di Giunta del 23 dicembre 1980, n. 6549.
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24 marzo 1980: la firma del gemellaggio. I primi scambi di delegazioni
Formalmente il gemellaggio fu firmato il 24 marzo 1980 dal Sindaco di Venezia Mario Rigo e dall’omologo cinese Jia Shizen.
La delegazione si fermò in città dal 21 marzo al 15 aprile. L’accoglienza fu simile a quella riservata qualche mese prima a
Hua Guofeng, infatti la delegazione al suo arrivo venne scortata a Ca’ Farsetti da un corteo di gondole e bissone e anche
la stampa locale diede particolare rilevanza al viaggio dei “nostri gemelli cinesi”10. Una visita lunga che portò la delegazione
cinese in ogni angolo della città, terraferma compresa. [foto 1, 2, 3 e 9]
Con il gemellaggio le due città si impegnarono “ad incrementare gli scambi amichevoli e a sviluppare la collaborazione nel
settore culturale, artistico, tecnico, scientifico, economico, sportivo, turistico, in quello della gestione amministrativa ed ur-
banistica”. 
In appendice riproduciamo il resoconto stenografico della seduta del consiglio comunale durante il quale si firmò il gemel-
laggio, resoconto che contiene il testo completo del documento firmato. Inoltre sempre nell’appendice si trovano un breve
estratto delle impressioni e sensazioni suscitate dalla visita a Venezia nella delegazione cinese.
La visita fu ricambiata in due occasioni: la prima dal 19 maggio al 3 giugno 1981 con una delegazione guidata dal Sindaco
Mario Rigo e composta da rappresentanti di molti enti cittadini (La Biennale, l’Università Ca’ Foscari, l’Associazione Indu-
striali, Sindacati, ecc.11). [foto 7] In particolare al primo viaggio Il Gazzettino dette una grande copertura; uno dei membri
della delegazione era un capocronista dello stesso giornale, Paolo Rizzi.
In appendice riproduciamo il resoconto del viaggio scritto da Edoardo Salzano che vi partecipò in quanto Assessore all’Ur-
banistica seguito da alcuni brani della stampa cinese che danno conto della visita veneziana.
La seconda delegazione, [foto 5] guidata dal Vicesindaco Gianni Pellicani, si rese necessaria perché erano “maturati gli ele-
menti per la realizzazione a Venezia di una serie di iniziative fra cui una mostra di reperti archeologici cinesi di grande
pregio, alcune rappresentazioni del teatro tradizionale cinese con la partecipazione di gruppi artistici del maggior livello e
che a ciò si deve dare una definizione attraverso il necessario e decisivo incontro con le autorità locali di Suzhou e quelle
governative di Pechino”12. Una visita quindi più operativa che si svolse dal 3 al 14 gennaio 1982 durante la quale furono
definiti i particolari delle manifestazioni che si sarebbero svolte di li a pochi mesi incentrate sulla Cina nella città veneziana. 

GLI ANNI OTTANTA
Gli anni seguenti alla firma del gemellaggio furono ricchi di iniziative di stampo culturale per “consolidare Venezia quale sede
permanente degli scambi culturali tra la Cina e l’occidente (…) cimentandosi in un’impresa che non ha precedenti anche
sotto il profilo delle abituali dimensioni decisionali e logistiche dell’Ente Locale [e che] ha inteso in tal modo rilanciare sul
piano culturale quella che per secoli è stata la vocazione vincente di una città che affida a chi è chiamato a governarla il
compito e il dovere di comprenderne, e di non tradirne, il passato e il destino”13. 

La rivista Catai
In pochi mesi si diede vita ad una rivista14, in collaborazione con l’Università Ca’ Foscari di Venezia, con una tiratura di oltre
2000 copie, che dal titolo esplicitava l’argomento del quale intendeva trattare: Catai, il nome arcaico usato dagli occidentali
per chiamare la Cina. Ancora più esauriente il nome completo della rivista Catai: rivista di studi e di documentazione sulla

Cina edita dal Comune di Venezia per il gemellaggio Venezia-Suzhou. [foto 11]
La rivista scritta in italiano, ma con ampi riassunti degli interventi ospitati in cinese, comprendeva anche alcune parti esclu-
sivamente in cinese, come il Bollettino Veneziano dedicato alla presentazione di alcuni problemi ed aspetti significativi della
realtà veneziana. La struttura della rivista prevedeva una sezione documentaria atta ad illustrare l’evolversi della situazione
politica, economica e culturale della Repubblica Popolare Cinese.
La composizione del comitato d’onore della rivista è esemplificativo di come, anche a livello nazionale, la rivista fosse vista
come un ottimo strumento per rinsaldare i rapporti tra l’Italia e la Cina, infatti accanto al Sindaco di Venezia Mario Rigo e
a Fang Ming – presidente del Comitato Rivoluzionario della Municipalità di Suzhou – vi erano i rispettivi ambasciatori. E in-
fatti venne salutata con toni enfatici da Jia Shizen che interviene assieme a Mario Rigo con un breve saluto nel primo nu-
mero “sono convinto che la nostra reciproca conoscenza e collaborazione, sull’onda del processo di riaggiustamento
economico e di edificazione della modernizzazione socialista in Cina, avranno un brillante e prospero futuro così come il
fiore di Catai che sta per sbocciare”.
Il primo numero merita una attenzione particolare perché è un volume monografico su Suzhou. Accanto ad una introduzione
generale sulla storia della città cinese di Mario Sabbatini seguono 13 articoli che danno un quadro esauriente di diversi
aspetti della storia economico sociale e religiosa di Suzhou. Così troviamo interventi che trattano “degli aspetti della vita



15 Intervento di Mario Rigo, Assessore alla Cultura in Cina a Venezia: la civilta cinese dalla dinastia degli Han orientali a Marco Polo (25-1279 d.C.),
a cura di L. Alfare e R. Lombardo, 1987.

16 Delibera di Giunta del 26 febbraio 1985, n. 703.
17 Delibera di Giunta del 26 agosto 1985, n. 4086.
18 Delibera di Giunta del 10 giugno 1985, n. 1984.
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socio-economica” nella prefettura di Suzhou nel tardo periodo Ming e nella prima parte della dinastia Quing (di Paolo San-
tangelo), ma anche dello sviluppo economico della città negli ultimi 30 anni (di Guido Samarini). Non è trascurata la storia
religiosa (Alfredo Cadonna) e neppure l’analisi puntuale di alcuni peculiarità della storia culturale di Suzhou come una ras-
segna dei pittori locali (di Federico Greselin) e del primo settimanale cinese in lingua parlata che fu “Il Giornale di Suzhou
in lingua parlata” edito nel 1901 (di Filippo Coccia). Non poteva mancare un focus sui celeberrimi giardini di Suzhou a
partire dal Wang Shi Yuan (di Gian Carlo Calza).

Le grandi mostre
Un altro risultato tangibile del gemellaggio fu l’organizzazione di due grandi mostre sulla Cina ospitate a Palazzo Ducale che
hanno rappresentato la “più grande operazione espositiva sull’arte e la civiltà cinese mai tentata in occidente” 15. Le due mostre
furono pensate anche per essere tra loro complementari, infatti la prima presentava una carrellata di reperti che davano conto
della storia cinese dal neolitico all’espressione di una prima unità geopolitica riconoscibile, la seconda partiva dalla crisi del I
impero per arrivare all’arrivo di Marco Polo in Cina. Nell’organizzazione fu coinvolto il Museo di Storia cinese di Pechino.
La prima 7000 anni di Cina: arte e archeologia cinese dal Neolitico alla Dinastia degli Han si svolse tra il giugno del 1983
e il gennaio del 1984. [foto 6] La Mostra si tenne sotto l’alto patronato del Presidente della Repubblica Sandro Pertini e al-
l’inaugurazione intervenne l’allora Presidente del Consiglio Amintore Fanfani oltre all’ambasciatore cinese in Italia. La se-
conda mostra Cina a Venezia: la civiltà cinese dalla dinastia degli Han orientali a Marco Polo (25-1279 d.C.) si tenne tra
l’agosto del 1986 e il marzo del 1987, anch’essa sotto l’alto patronato del Presidente della Repubblica Francesco Cossiga.
Il cambio di giunta e assetto politico al governo di Venezia nella composizione della maggioranza, il PCI tornò all’opposizione
mentre la DC rientrò al Governo, non pregiudicò la continuità nella seconda mostra relativa alla Cina, del resto il Sindaco
Mario Rigo divenne Assessore alla Cultura, mentre il neo Sindaco Nereo Laroni era già stato Assessore ai Lavori Pubblici,
all’Edilizia Privata e alla Programmazione Sanitaria tra il 1980 e il 1985. Anche in questa occasione la partecipazione delle
autorità nazionali non mancò, infatti partecipò la seconda carica dello Stato, il Presidente del Senato, Amintore Fanfani [foto
4]. Come per la prima mostra furono presentati diversi oggetti mai usciti dalla Cina; in questa seconda occasione furono
oltre 140 i pezzi provenienti da 13 provincie, 2 regioni autonome e dalla municipalità di Pechino trasportati, come per la prima
mostra, da un volo speciale dell’aeronautica militare italiana.
Le mostre ebbero un enorme successo di pubblico, le chiusure dovettero essere prorogate, e di stampa. Per la mostra Cina

a Venezia: la civiltà cinese dalla dinastia degli Han orientali a Marco Polo (25-1279 d.C.) l’ufficio stampa del Comune di Ve-
nezia pubblicò un libro che raccoglieva i ritagli dei giornali nazionali che parlarono della mostra: erano così numerosi che il
tomo “riassuntivo” raggiunge le 365 pagine. 
Ovviamente le due mostre furono accompagnate da ricchi cataloghi nei quali intervennero diversi studiosi. [foto, 12 e 13]

Altre manifestazioni
Le due grandi mostre non furono le uniche iniziative portate a termine.
Dal 27 ottobre al 9 novembre 1982 fu organizzata una tourneé della Compagnia degli artisti di Suzhou a Venezia che poi
proseguì per Firenze e Napoli. La compagnia mise in scena gli stili teatrali più rappresentativi e popolari della tradizione ci-
nese, l’opera di Pechino e l’opera di Kunshan. La tournée fu accompagnata dalla pubblicazione di un libro, La Cina a Venezia,

Firenze, Napoli : il teatro musicale di Suzhou nell’ambito del gemellaggio Venezia-Suzhou, che spiegava le caratteristiche
del teatro cinese tradizionale. [foto 14] A Venezia gli spettacoli si svolsero presso il teatro La Fenice.
Inoltre per il Carnevale del 1985 vi fu l’“esibizione di uno spettacolo folkloristico culturale che si rifà all’arte orientale e più
precisamente alla simbologia data dai cinesi agli animali, in questo caso il Drago (…). L’esibizione sarà a cura del gruppo
denominato “Lanterna del Drago” di Suzhou, composta da sei persone, a tempo di musica e con personaggi mitologici in
costume. Il drago è lungo 26 metri”.16

Sempre nel 1985, furono organizzate con il Comitato olimpico cinese delle manifestazione sportive di tennis da tavolo e
ginnastica17. 
Non mancò il finanziamento di una borsa di studio “considerato che in occasione dell’ultima visita effettuata in Cina da una
delegazione ufficiale di Venezia, guidata dal vicesindaco, è stato concordato che ad anni alterni uno studente di Suzhou e
di Venezia trascorrano nella città gemellata un periodo di studio per il perfezionamento della lingua in accordo con le uni-
versità; considerato altresì che proprio in occasione della sua visita a Venezia nel giungo 1985 il Primo Ministro Cinese Zhao
Aiyang ha espresso la propria approvazione e profondo compiacimento per questa iniziativa che compiutamente interpreta
i dettami del protocollo di cooperazione culturale sottoscritti fra Italia e Cina”. Il vincitore della borsa fu Xu Jintian18.
Tutte questa attività di cui abbiamo fatto una rapida carrellata coinvolsero nel suo insieme la città. Vi parteciparono ad esempio
La Biennale, l’Università Ca’ Foscari oppure la Fondazione Giorgio Cini. Quest’ultima in particolare durante la visita della de-
legazione cinese venuta per il festeggiare i cinque anni del gemellaggio organizzò un convegno internazionale al quale in-
tervenirono sinologi di tutto il mondo.



19 Il Gazzettino, Tra Venezia e la Cina concreta collaborazione, p. 6, 4 giugno 1981.
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DAGLI ANNI NOVANTA AD OGGI
Negli anni seguiranno diversi viaggi di delegazioni italiane in Cina e soprattutto cinesi in Italia. E con il tempo si stanno in-
tensificando sempre più. Scorrendo velocemente gli anni novanta e arrivando ai nostri giorni si ritrovano oltre venti dele-
gazioni che hanno interessato ai massimi livelli governativi le due città.
Soffermandosi solo sull’ultimo decennio meritano particolare attenzione cinque momenti.

Suzhou Ecological Waste Management
Fin dal primo viaggio del Sindaco Mario Rigo l’attenzione ai temi ambientali e alla conservazione dei beni culturali era stato
individuato tra i filoni maggiori da perseguire visto le caratteristiche delle due città tanto che Rigo dichiarò “oggi il centro
storico [di Suzhou] è largamente compromesso dall’interramento di canali e dall’inquinamento. Anche in questo vi sono
aspetti che accomunano Venezia a Suzhou”19.
Nel 2003, con il progetto Suzhou Ecological Waste Management, questo filone di collaborazione si è dimostrato ancora pro-
ficuo. Il progetto aveva come obiettivo la riduzione della produzione di rifiuti e la promozione del riciclaggio a Suzhou.
Questo attraverso un utilizzo della raccolta differenziata in particolare nelle scuole, negli uffici pubblici e in alcune zone re-
sidenziali. 
Il progetto si è articolato in tre fasi:
• sensibilizzazione e formazione in scuole, università e uffici pubblici (coinvolte 2 scuole elementari, 2 medie, 2 licei, 1 uni-

versità, 20 uffici governativi, 5 aree residenziali per un totale di 5.000 residenti);
• sperimentazione della raccolta differenziata dei rifiuti sia nei luoghi pubblici che nelle residenze private;
• predisposizione di un piano per la gestione urbana dei rifiuti a Suzohu.

Il progetto del valore complessivo di 737.190,00 euro ha ottenuto un forte contributo della Unione Europea (65%) e oltre a
Venezia ha partecipato anche la città di Esdjerg, in Danimarca.
Il tutto ha richiesto diversi incontri e il coinvolgimento di numerosi tecnici italiani ed europei che sono stati anche inviati in
Cina. In particolare sono state effettuate diversi opere di sensibilizzazione per la popolazione locale attraverso l’utilizzo
non solo di manifesti e volantini, ma anche incontri televisivi. [foto 10 e 15]

Comitato governativo Italia-Cina
Il 7 maggio 2004 è stato istituito il Comitato Governativo Italia-Cina tramite un accordo congiunto firmato dal Primo Ministro
cinese Wen Jiabao e dal Presidente del Consiglio italiano Silvio Berlusconi. La sua funzione è di dare concretezza e con-
tenuti ad una “partnership strategica” tra Italia e Cina ed ha il compito essenziale di coordinare le attività intraprese dalle
altre amministrazioni e istituzioni a vario titolo coinvolte nel processo di rafforzamento delle relazioni bilaterali italo-cinesi.
Tale struttura, di cui la Cina non dispone con alcun altro Paese europeo, vuole rappresentare un significativo salto di qualità
per le potenzialità che essa dischiude agli interessi italiani in quel Paese. Il Coordinamento del Comitato è stato costituito
presso la Direzione Generale per i Paesi dell’Asia, dell’Oceania, del Pacifico e l’Antartide del Ministero degli Esteri. Il Go-
verno nominò il Ministro Plenipotenziario Alberto Bradanini coordinatore per la parte italiana del Comitato. 
Quindi l’obiettivo di tale struttura è il rafforzamento dei rapporti economici, commerciali, finanziari ed industriali con la Cina
sia per quanto attiene alla fase di pianificazione degli interventi, sia in quella di coordinamento ed esecuzione. 
I membri italiani del Comitato Governativo Italia - Cina sono 60, ma solo 11 i Comuni presenti tra i quali Venezia (il resto è
composto da Ministeri, Regioni e diversi organi centrali dello Stato come ENIT e ICE).
Fin dalle riunione preparatorie del coordinamento del Comitato Governativo, Venezia ha giocato un ruolo importante, ad
esempio nell’ottobre del 2004 si legge come “particolare rilievo andrà riservato alla Biennale di Venezia in specie ma non
solo come contenitore e contenuto per taluni, fondamenti settori culturali”.
Anche nella prima riunione operativa del Comitato svoltasi a Roma tra il 17 e 18 marzo 2005 la parte italiana ha presentato
3 progetti trai i quali il progetto “Fondaco dei Cinesi” illustrato dall’allora Presidente dell’Arsenale di Venezia.
Tra le attività afferenti a Venezia svoltesi in Cina nel quadro del coordinamento si ricordano:
• progetto Venetian Fashion Group, wokshop permanente a Pechino con due mostre “I mestieri della Moda a Venezia” e

“Piccoli Passi”;
• mostra “The art of Textile in 18th Century Venice Fabrics”;
• regata di gondole sulle orme di Marco Polo. Esposizione e regata dimostrativa svoltasi a Hangzhou, Shanghai.

Il massimo risultato ottenuto dal Comitato fu l’anno dell’Italia in Cina, nel 2006. Il lavoro del Comitato portò anche al viaggio
del settembre del 2007 con l’allora del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi e del Presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi. L’importanza che i due Paesi danno alle relazioni bilaterali dirette dei territori locali si ha leggendo l’introduzione
del Processo Verbale della riunione ristretta del Comitato Governativo (Pechino 13 settembre 2007): “Le due parti hanno



20 Qingdao, situata sulla costa meridionale della Penisola di Shandong, oggi è un importante porto, base navale e centro industriale.
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auspicato il rafforzamento dei legami attraverso una forte collaborazione dei territori [locali], fenomeno che potrebbe rap-
presentare un modello interessante per i futuri rapporti bilaterali tra Italia e Cina. Si riconosce infatti nelle differenze geo-
grafiche e culturali dei due Paesi un potenziale da valorizzare per la crescita del rapporto complessivo”.

Carnevale del 2006
Il Carnevale di Venezia del 2006 ha avuto come tema principale la Cina. In particolare, Il Carnevale del Teatro organizzato
da La Biennale, intitolato “Il drago e il leone” a cura di Maurizio Scaparro ha coinvolto teatri cittadini e location particolari
come la preziosa collezione del Museo d’Arte Orientale a Ca’ Pesaro, che ha espressamente creato un percorso espositivo,
Dalla Cina a Venezia: vesti imperiali, porcellane e giade della dinastia Qing (1644-1911), con pezzi esposti per la prima
volta e documenti inediti dall’Archivio di Stato di Venezia.
L’Ambasciatore Straordinario e Plenipotenziario della Repubblica Popolare Cinese in Italia Dong Jinyi sottolineò in una
conferenza stampa congiunta con Alberto Bradanini, coordinatore italiano del Comitato Governativo Italia – Cina, “il vivo
interesse del mio Paese per l’iniziativa della Biennale di Venezia e per il rilievo che le manifestazioni daranno ai tanti legami
culturali che uniscono nei secoli Venezia alla Cina”.
Il fitto calendario di spettacoli e incontri de “Il drago e il leone” si snodò dal 23 al 28 febbraio, giorno e notte, attraverso tutta
la città. Nei teatri storici – al Teatro La Fenice, al Teatro Malibran, al Teatro Goldoni, in altri teatri e in altri spazi cittadini come
l’Ateneo Veneto, nei campi e nei campielli, e all’Arsenale – Sala Marceglia, Spazio Fonderie, Corderie.
Al Carnevale dedicato alla Cina partecipò anche la città di Suzhou grazie ad un Drago di seta donato dalla municipalità ci-
nese che venne esibito in diversi luoghi compresa Piazza San Marco durante la cerimonia d’apertura della manifestazione.

Firma del Memorandum di approfondimento dei rapporti amichevoli di cooperazione e scambio 
tra Suzhou e Venezia
Il 23 maggio 2007 si è confermato il rapporto privilegiato tra Venezia e Suzhou con la firma di un nuovo documento con-
giunto che si basa su sette punti:
1. organizzare il reciproco ricevimento annuale di delegazioni;
2. stabilire collaborazioni nel settore scientifico - tecnologico;
3. rafforzare gli scambi economici e commerciali;
4. sviluppare interazioni tra esperti del settore della protezione ambientale;
5. promuovere lo scambio di informazioni e cooperazioni tecniche nel campo della tutela delle città antiche;
6. incoraggiare incontri e collaborazioni nei settori dell’istruzione, della cultura e dello sport;
7. invitare reciprocamente delegazioni di rappresentanti dei due Comuni a visitare le città in occasioni di eventi o celebra-

zioni importanti.

Rimanendo ai rapporti tra Venezia e Suzhou da ricordare il recente dono della città lagunare a Suzhou di una gondola, su
richiesta della municipalità cinese. La gondola prima dell’invio in Cina è stata restaurata nel cantiere veneziano di Roberto
Tramontin dall’Associazione di artigiani El Felze. Inoltre hanno contribuito all’operazione il gruppo bancario Intesa San
Paolo, l’azienda Antonio Zamperia S.p.a. e il Gruppo De Nora. La consegna della gondola in Cina [foto 16], avvenuta nel
settembre del 2008 con una delegazione guidata dall’Assessore Laura Fincato, è stata l’occasione per Venezia di parteci-
pare al Suzhou Mayor Consulting Meeting 2008 durante il quale è stato possibile presentare la città lagunare ad una platea
composta dai top manager di numerose aziende anche straniere che operano nel territorio cinese afferente a Suzhou. 

Accordo di Cooperazione con Quindgao
Accanto alle delegazioni di Suzhou, Venezia ha ospitato diverse altre delegazioni di città cinesi negli ultimi anni, in particolare
Quindgao (giugno 2001), Qingpu (giugno 2002), Liaocheng (giugno 2002), Baiyun (ottobre 2007). 
Con la città di Quindgao è stato firmato un accordo di cooperazione “con il fine di realizzare un partenariato scientifico-tec-
nologico, con riferimento al Protocollo di collaborazione scientifico-tecnologica fra Italia e Cina”. Anche in questo caso la mor-
fologia insediativa delle due città20 ha portato ad approfondire la collaborazione con particolare riferimento allo “scambio di
studi sulla scienza e la tecnologia marina, soprattutto in rapporto alla gestione dei litorali e della conservazione ambientale”. 



21 Zhou Chunya, Fang Lijun, He Duoling, Zhang Xiaogang, Wang Guangyi, Zhang Peili, Wu Shanzhuan, Ye Fang, Yue Minjun.
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Oggi i rapporti tra Venezia e la Cina continuano intensi, come ha testimoniato anche la recente visita a Venezia dell’attuale
Presidente della Repubblica Popolare Cinese Hu Jintao, lo scorso luglio, che nei diversi incontri istituzionali avuti ha affer-
mato “attraverso questa mia visita desidero rafforzare ulteriormente la conoscenza e la collaborazione reciproca”. [foto 8]
E la città di Venezia continua a offrire diversi momenti di approfondimento della cultura cinese. 
Basti pensare che nell’ultima Biennale d’Arte – oltre al padiglione cinese – è stato organizzato dalla Venice International
University nell’Isola di San Servolo “A gift to Marco Polo” curata dal cinese Lu Peng e da Achille Bonito Oliva. Mostra, se-
condo le parole di Lu Peng, nella quale “i nove artisti cinesi 21 coinvolti condividono con il celeberrimo viaggiatore veneziano
il desiderio e la difficoltà di comunicare la complessità dei rapporti tra Oriente e Occidente del mondo. A distanza di oltre
ottocento anni dall’arrivo di Marco Polo in Cina nel 1275, il Milione resta una pietra miliare nella storia delle relazioni tra
Oriente e Occidente. Così come Marco Polo era tornato dall’Oriente con le personali interpretazioni del mondo che l’aveva
ospitato, questi nove artisti offrono qui la propria originale visione del mondo, intrecciando la loro arte con quella della città
d’arte per eccellenza e mostrando, senza imporre soluzioni definitive, il conflitto e l’armonia”.
La VIU ha promosso questa mostra in collaborazione con il MoCa, Museo d’arte contemporanea di Shangai, fondato nel
2005 da Samuel Kung, e InCART.
Anche in questo caso la città di Suzhou è stata al centro dell’iniziativa infatti la VIU ha allestito un giardino cinese secondo
lo stile di Suzhou progettato dall’artista Ye Fang grande circa 500 metri quadri e una sala arredata in tipico stile cinese, con
preziosi mobili e dispositivi per installazioni.
Inoltre continuano ad operare diversi centri di ricerca che conducono studi in maniera permanente sulla civiltà cinese e sui
rapporti tra Venezia e la Cina. Ad esempio l’università di Ca’ Foscari, in particolare il Dipartimento di Studi sull’Asia orientale
afferente alla Facoltà di Lingue e Letterature straniere può oggi contare tra docenti, collaboratori scientifici, esperti linguistici,
lettori di scambio, dottorandi e assegnisti di borse su 60 persone. Un centro di studi d’eccellenza come dimostra un’opera
in uscita questo mese – ottobre 2009 – “La Cina”, una serie di volumi editi da Einaudi che di fatto è lo specchio delle attuali
tendenze storiografiche secondo 55 studiosi di diversi paesi. L’impianto dell’opera è curato da Maurizio Scarpari, studioso
appunto dell’Università Ca’ Foscari.
Oppure alla Fondazione Giorgio Cini è attivo dal 1958 l’Istituto Venezia e l’oriente che presenta al suo attivo innumerevoli
pubblicazioni, convegni e seminari. Sempre nell’Istituto è conservata una raccolta di microfilm di grande interesse che in-
clude la riproduzione dell’intera biblioteca imperiale cinese, un unicum in Europa. Non bisogna dimenticare che diverse altre
istituzioni conservano materiale di diverso genere afferente alla civiltà cinese, dal Museo Correr alla Biblioteca Marciana
come al Museo d’arte moderna di Ca’ Pesaro.
Inoltre la presenza di cittadini cinesi residenti nel Comune di Venezia è in costante aumento. I cittadini cinesi registrati al-
l’anagrafe comunale alla fine del 2007 erano quasi 2.000, il 6% degli stranieri residenti a Venezia, numeri che fanno della
comunità cinese la quarta comunità straniera presente in città. Una comunità molto attiva economicamente soprattutto nel
campo della ristorazione e dei servizi turistici. 



22 Catai, n. 1, 1981, pp. 262-263.
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APPENDICE DOCUMENTALE

La “Biennale” e uno squarcio di Venezia nella descrizione di uno scrittore cinese. 22

La traduzione che segue, pur nella sua estrema brevità e essenzialità, vuole fornire l’esempio delle sensazioni e delle im-

pressioni che la delegazione di scrittori e artisti cinesi che ha visitato l’Italia nel giugno 1980 ha ricavato dal contatto con

la città di Venezia, con particolare (ma non esclusivo) riferimento alla “Biennale”. L’autore dell’articolo, Kong Luosun, è

scrittore condirettore della rivista artistico-letteraria Wenyi bao, e ha fatto parte appunto della delegazione in visita in Italia.

La Anna cui si fa riferimento nel testo è la nota sinologa Anna Bujatti, che ha accompagnato gli scrittori cinesi a Venezia.

Prima del nostro arrivo a Venezia, ci hanno parlato un po’ della “Biennale” che si stava proprio allora svolgendo; si tratta di
una esposizione artistica che interessa le varie parti del mondo, tanto che quest’anno vi prendono parte 32 Paesi, ognuno
dei quali decide autonomamente cosa esporre all’interno del proprio stand. Oltre al settore artistico vero e proprio, vi sono
mostre sull’architettura e anche sale dedicate all’arredamento degli interni, etc. Anche il nostro Paese, quest’anno, vi ha
preso parte, con l’esposizione di ricami e lavori a mano di vario tipo, nonché di alcuni manifesti di propaganda.
Tra le opere esposte, molte interessavano il campo delle belle arti, e non pochi erano i quadri, tutti in stile moderno. Il pa-
diglione belga presentava esclusivamente caricature e disegni satirici; un gruppo di opere mostrava chiaramente, sotto
forma caricaturale, le maggiori personalità dei vari Stati del mondo d’oggi.
La “Biennale” occupa un ampio spazio in un’isola, con i vari padiglioni delle mostre diversi tra loro, quasi un’opera d’arte
architettonica in sé. Al mattino, in battello, siamo arrivati all’isola e qui ci ha accolto lo sventolio delle bandiere dei vari
Paesi; appena messo piede a terra, Anna ci ha mostrato la bandiera rossa a cinque stelle della Cina, che per la prima volta
era issata sul lido di Venezia.
A visita finita, una volta usciti dalla grande porta, Anna ha richiamato nuovamente la nostra attenzione verso il lato sinistro
del Lido, perché guardassimo una statua in bronzo raffigurante una partigiana che aveva sacrificato la propria vita, statua
che giaceva ai bordi dell’acqua e che, con l’alta marea, veniva flagellata dalle onde su un lato. Quest’opera così ricca di
creatività artistica, così pregna di sensazioni per la gente, questa combattente che si è sacrificata e che giace serenamente
sul suolo della Patria, rappresenta una creazione unica nello stile che l’artista volle dedicare a questa martire caduta co-
raggiosamente durante la guerra.
Nel pomeriggio, abbiamo fatto una passeggiata: passato un ponte, sul quale si addensavano botteghe ricche di prodotti di
ogni tipo, siamo arrivati a una locanda, sul muro della quale spiccava una targa, con su scritto in doppia fila: “Qui abitò, dal
28/9 al 4/10 del 1786, Goethe”.
In un “campo”, abbiamo potuto vedere anche la statua del celebre commediografo italiano del XVIII secolo Goldoni: già negli
anni ‘30, da noi, venne rappresentata quella che sarebbe stata definita la sua “commedia di carattere”: La locandiera. Ulti-
mamente poi l’Istituto Centrale per la Sperimentazione Teatrale di Pechino sta rappresentando il suo Arlecchino, servitore

di due padroni. Goldoni è veneziano, figlio di medici: fin da piccolo, stimolato dalla passione dei genitori per la commedia,
si interessa a questo genere di rappresentazioni e, a quanto si dice, all’età di 9 anni scrive la sua prima commedia, conti-
nuando poi a dedicarsi a questa attività che lo segnalerà come grande commediografo a livello mondiale. La sua produzione
supera i 100 pezzi, riflesso profondo della vita sociale e dei personaggi caratteristici della Venezia del XVIII secolo. Negli
ultimi anni, conduce una vita difficile, di povertà, fino alla morte che lo coglierà a Parigi nel 1793.
Dal “campo” torniamo indietro, sempre a piedi, e Anna ci accenna a due detti popolari che illustrano la tradizione di Venezia
come città mercantile, anche se magari con una certa enfasi.
Siamo stati a Venezia solo un 3 giorni, sufficienti comunque a renderci conto di una specificità locale, cioè la “gondola”; o
ancora dell’artigianato, fatto artistico allo stesso tempo, della produzione delle vetrerie di Murano. Soprattutto abbiamo
potuto vedere come in questa città di mercanti, siano potuti nascere personaggi celebri e una civiltà che hanno dato un loro
contributo alla cultura mondiale.

(trad. da Luosun, “Shuixiang Weinisi” (Venezia sull’acqua), nel Quotidiano del Popolo del 25/10/1980).
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CONSIGLIO COMUNALE

Resoconto stenografico della seduta del 24 marzo 1980

Ore 19.30 – Sono presenti i Consiglieri:
Baldo, Bello, Bellussi, Bianchini Giobatta, Bianchini Titta, Boldrin, Bolgan, Bosello, Bressan, Cacciari, Calandra, Callegari,
Campa, Canilli, Cecconi, Cianciolo, De Dominicis, De Michelils, Falchi, Farina, Favaretto, Ferrari, Finzi, Fongher, Franchini,
Gattinoni, Giannuzzi, Greco, Infante, Laroni, Longo, Lucatello, Maroder, Mineo, Mongiello, Nardi, Omarini, Pellicani, Peruzza,
Pontel, Premoli, Rigo, Rivi, Seano, Serena, Stefani, Tacchia, Vian, Zampirollo, Zorzetto.

Presiede: il Sindaco Dr. Mario Rigo.
Assiste: il Segretario Generale, Dr. Antonio D’Ancona.

La seduta si apre con la cerimonia di gemellaggio di Venezia con la città di Suzhou della Repubblica Popolare Cinese.
La Delegazione di Suzhou è così composta:
Capo Delegazione Jia Shizhen; Vice Capo Delegazione Fei Mingzhao; Vice Capo Delegazione Dai Xinsi; Segretario Ge-
nerale Wang Huajie; membri: He Ren; Wu Zengpu; Lu Zuyin; Zhu Xijun; Hu Jingqing; Zhu Qigui.

Il Consiglio Comunale ed il pubblico presente in aula accolgono la Delegazione di Suzhou con prolungati applausi.

Sindaco: 
Oggi ha luogo una cerimonia di grande importanza storica. Due antiche città, con una grande tradizione culturale ed artistica,

che hanno dato e danno un largo contributo allo sviluppo sociale ed economico dei propri rispettivi Paesi, stabiliscono ufficial-

mente, qui, nella sede municipale di Venezia, un rapporto di gemellaggio, che non potrà non esercitare una profonda e duratura

influenza sulle relazioni italo-cinesi.

Il gemellaggio tra Venezia e Suzhou, il primo tra una città occidentale e una cinese, affonda le sue radici in un lontano passato.

Come è stato già più volte ricordato, fu un illustre veneziano, uno dei suoi figli migliori, Marco Polo, a far conoscere sette secoli

or sono la città di Suzhou non solo a Venezia e all’Italia, ma all’intero occidente. Dalle sue parole trapelava un vivo sentimento

di simpatia e di ammirazione per questa ricca e pacifica città, che con i suoi seimila ponti ricordava tanto la Patria lontana. Marco

Polo rimase colpito dalla intelligenza e dalla abilità degli abitanti: “se fossero stati uomini d’armi – egli osservava – avrebbero

conquistato il mondo intero, ma per fortuna sono saggi mercanti e buoni e naturali filosofi”. Anche ciò, probabilmente, gli aveva

richiamato alla mente l’ambiente familiare della sua città, della sua infanzia.

Il ricordo di Marco Polo non ha il significato di un riferimento erudito né quello di una citazione di comodo; al contrario, acquista

oggi un valore emblematico, non solo per quanto riguarda i rapporti tra le nostre due città, ma anche e più in generale, per

quanto riguarda i rapporti tra i nostri due Paesi. All’epoca di Marco Polo, tra gli italiani arrivati in Cina ed i Cinesi si era stabilita

una relazione fondata sulla amicizia e sul desiderio di conoscenza reciproca; non vi era nessuna volontà di sopraffazione ma

solo l’intento di scambiarsi le esperienze ed il frutto del lavoro dei due popoli.

Tale deve essere lo spirito dei rapporti italo-cinesi di oggi, reso ancor più profondo dal fatto che i nostri due Paesi, grazie allo

sviluppo dei mezzi moderni di comunicazione, sono oggi infinitamente più vicini che all’epoca di Marco Polo.

Ma il gemellaggio fra Venezia e Suzhou non deve trovare la sua giustificazione soltanto nel richiamo al passato. Se la Cina del

passato fu il Paese che più di qualsiasi altro ha simboleggiato la grande civiltà dell’Oriente, quello attuale, dopo la grande ri-

voluzione popolare, rappresenta un grande Stato, impegnato all’interno in una lotta generosa per il rinnovamento della sua so-

cietà ed all’esterno nella ascesa della pace e della sicurezza dei popoli.

Abbiamo avuto l’alto onore di incontrare qui a Venezia, pochi mesi fa, il Presidente Hua Guofeng, colui che guida la nuova Cina

ed il suo nobile popolo e di sentire da lui parole di incoraggiamento per il gemellaggio di Suzhou con Venezia. Un gemellaggio

che deve avere il suo significato più vero nella realtà presente delle relazioni italo-cinesi, come stimolo al loro rafforzamento

ed al loro sviluppo.

Anche in una prospettiva futura, Venezia può offrire un valido contributo in questo senso. Nella nostra città esiste un centro uni-

versitario di studi cinesi, che è riuscito in soli 13 anni di vita a conseguire una serie di rilevanti successi, sia da un punto di vista

didattico che da quello della ricerca scientifica. Esso potrà divenire lo strumento per un sempre maggiore approfondimento delle

relazioni culturali tra le nostre due città e tra i nostri due Paesi. Un primo passo in tale direzione potrebbe consistere della Fon-

dazione di una Rivista, edita dal Comune e dall’Istituto Cinese dell’Università di Venezia ed aperta alla collaborazione dei mag-

giori studiosi cinesi ed europei. Grazie ad essa si verrebbero a creare le condizioni, a Venezia ed in Italia, per una crescita

progressiva delle conoscenze relative a Suzhou ed alla Cina. Come si sa, la conoscenza è il presupposto indispensabile per

lo sviluppo di qualsiasi rapporto di amicizia e di collaborazione.



Sempre nella prospettiva di un aumento della reciproca conoscenza, Venezia e Suzhou potranno organizzare mostre ed espo-

sizioni, che diano un quadro delle rispettive realtà cittadine, sia in campo culturale che in campo scientifico ed economico.

Nel corso degli incontri di questi giorni, è risultato che le due città hanno dei problemi comuni, ad esempio quello dell’inquina-

mento, per noi maturato, per loro in fase di maturazione. Illustrando questi problemi, esponendo e discutendo le soluzioni pro-

poste ed attuate in queste due città, vi potrebbe essere un proficuo scambio di esperienze, che sicuramente accelererebbe il

conseguimento dei risultati positivi.

Il gemellaggio tra Venezia e Suzhou dovrà servire anche ad incrementare gli scambi commerciali tra le due città, nel quadro

di un aumento crescente degli scambi tra l’Italia e la Cina.

Ciò che appare più importante, in ogni caso, è sviluppare una serie di iniziative, che facciano del gemellaggio tra Venezia e

Suzhou una realtà concreta. La cerimonia di oggi non deve limitarsi a riconoscere ed a sancire molte affinità del passato, lo

ripetiamo, ma deve soprattutto promuovere rapporti sempre più stretti nel futuro.

Se questo avverrà, le città di Suzhou e di Venezia avranno reso un grande servizio ai Paesi di cui fanno parte, ancora maggiore

di quello già reso nel passato.

Il messaggio, pertanto, che noi affidiamo a Jia Shizhen, presidente del Comitato rivoluzionario di Suzhou e deputato alla 5^

Assemblea Nazionale del popolo, è un messaggio di amicizia e di fratellanza, che noi ci impegniamo di allargare con sempre

nuove esperienze, di modo che diventi un esempio di pace e di cooperazione tra tutte le città del mondo.

APPLAUSI

Jia Shizhen:
Rispettato Sindaco della città di Venezia, Signor Mario Rigo, rispettati Consiglieri Comunali di Venezia, Signore e Signori,

siamo molto contenti che la nostra Delegazione di Amicizia della città di Suzhou, giunta nella vostra città per compiere una

visita amichevole, è stata calorosamente accolta dal rispettabile Signor Sindaco e dagli amici di diversi settori della città

di Venezia. Vorrei esprimervi i nostri profondi ringraziamenti.

APPLAUSI

La realizzazione dei rapporti amichevoli tra la città di Suzhou e la città di Venezia è il risultato dell’iniziativa, da parte del
Signor Sindaco Mario Rigo, è il risultato degli sforzi comuni tra gli amici, che si impegnano con ardore all’amicizia Cino-Ita-
liana, è il prodotto dei sentimenti di amicizia fra i popoli cino-italiani.
In questa data festosa, felicitiamoci calorosamente per la nascita di questo gemellaggio tra le nostre due città…

APPLAUSI

…e cogliamo questa occasione per esprimere i nostri sinceri ringraziamenti ai dirigenti della città di Venezia, all’Associazione

Italia-Cina, ai personaggi dei vari settori ed a tutti gli amici che hanno dato il loro contributo all’amicizia Italia-Cinese.

Alcuni mesi fa il nostro Primo Ministro ha visitato il vostro Paese ed ha visitato Venezia. Lui ha ammirato molto Venezia, come

una perla sul mare; lui ha sottolineato che la Venezia era il nodo di collegamento fra la civiltà orientale e quella occidentale:

ancora nel tempo antico Venezia manteneva strette relazioni con la Cina, occupando una importante posizione nella storia

delle relazioni di amicizia tra la Cina e l’Italia. Adesso, con il patto di gemellaggio tra Suzhou e Venezia si getta una nuova e

bella cinghia di trasmissione amichevole tra i popoli cinese ed italiano. Auguriamoci vivamente che questa nuova e bella cin-

ghia di trasmissione amichevole, che unisce Suzhou a Venezia illumini per sempre come un arco celeste.

Quando si parla della storia dell’amicizia Cino-Italiana, Marco Polo è noto per tutti. Lui era messaggero di amicizia tra la Cina

e l’Italia….

APPLAUSI

…settecento anni fa, Marco Polo arrivò in Cina ed a Suzhou partendo da Venezia. Lui aveva dato grandi contributi al raf-

forzamento ed alla comprensione di amicizia tra i due popoli cinese ed italiano oltre che cinese-europeo. Noi ricordiamo i

pionieri che hanno lavorato per la causa dell’amicizia Cino-italiana; noi vogliamo scrivere nuove pagine dello sviluppo del-

l’amicizia tradizionale. Questo è il compito glorioso e comune dei popoli dei nostri due Paesi.

Lo scopo della nostra visita amichevole a Venezia è di aprire un’ampia via, di rafforzare ulteriormente la comprensione e

l’amicizia, aumentare la cooperazione e gli interscambi in vari campi. Con la calorosa ospitalità e la sincera collaborazione

da parte dei dirigenti veneziani e gli amici di vari settori della città di Venezia, la nostra visita ha ottenuto positivi successi.

In questi ultimi quattro giorni, dovunque siamo stati, sia in fabbrica che nei borghi, sia a Palazzo Ducale, nei Musei che

nell’Isola di Murano, abbiamo avuta calorosa ospitalità dalla popolazione veneziana e siamo molto commossi di questo.
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Il bellissimo paesaggio veneziano, la antica cultura ed i profondi sentimenti di amicizia, ci fanno dimenticare di tornare in Cina.

CALOROSI APPLAUSI

Noi speriamo che i dirigenti della città di Venezia vengano a visitare la città di Suzhou in quest’anno, in un momento con-
veniente per loro. Noi vi aspettiamo nella città di Suzhou.
Vorrei, di nuovo, ringraziare i nostri amici, per la loro calorosa accoglienza e vi prego di trasmettere i nostri saluti e migliori
auguri alla popolazione di Venezia.
Leonardo da Vinci, grande uomo italiano, aveva detto benissimo: il tempo è figlio della verità. Avviamoci a grandi passi
lungo il ponte dell’amicizia Cino-Italiana ed auguriamo che l’amicizia dei nostri due popoli si prolunghi di generazione in ge-
nerazione.

APPLAUSI CALOROSI E PROLUNGATI

Sindaco:
Adesso do lettura della pergamena, atto ufficiale del gemellaggio fra Suzhou e Venezia:

“Protocollo di gemellaggio fra le città di Venezia e Suzhou.”

“Allo scopo di ulteriormente rafforzare l’amicizia tra i popoli cinese ed italiano, la Città di Suzhou, della provincia Ian Szou,

nella Repubblica Popolare Cinese ed il Comune di Venezia, della Repubblica Italiana, decidono di stabilire fra loro un rap-

porto di gemellaggio, nello intento di contribuire positivamente alla crescita dell’amicizia tra le popolazioni delle due città,

dei due Paesi, le parti prendono come punto di partenza la stipulazione ufficiale del gemellaggio e sulla base della amicizia

tradizionale e dei buoni rapporti tra i due popoli, concordano di impegnarsi ad incrementare gli scambi amichevoli ed a svi-

luppare la collaborazione nei settori culturale, artistico, tecnico, scientifico, economico, sportivo, turistico, in quello della ge-

stione amministrativa ed urbanistica tra le due città.

Al fine di un continuo rafforzamento dei rapporti far le due città gemellate, i rappresentanti di Suzhou e di Venezia si con-

sulteranno, secondo le occorrenze, sugli scambi e sulla collaborazione reciproca.

Il presente protocollo entrerà in vigore dalla data della firma dei rappresentanti delle due città.

Dato in Venezia, il 24 marzo 1980. in duplice esemplare, ognuno in lingua cinese ed italiana, i testi facenti ugualmente fede.

A firma del Presidente del Comitato Rivoluzionario di Suzhou, Jia Shizhen e del Sindaco di Venezia Mario Rigo.”

APPLAUSI

Vengono apposte le firme all’atto ufficiale di gemellaggio. Dopo di che si passa allo scambio di doni tra le due delegazioni.

Innanzi tutto, un grande leone di San Marco in bronzo, che sarà spedito alla città di Suzhou, e verrà posto davanti al Mu-

nicipio di quella città, a ricordo dell’amicizia tra le due città. Un leone di dimensioni minore, da porre all’interno della sede

comunale di Suzhou. Una medaglia ricordo, una “osella”, ai componenti di questa prima delegazione, che ha presenziato

alla cerimonia di gemellaggio. Ne consegno una, simbolicamente, al Capo della Delegazione, il Presidente Jia Shinzhen.

Il mappamondo di Fra’ Mauro, simbolo della conoscenza e della esperienza della Serenissima Repubblica di Venezia,

realizzato da Fra’ Mauro, alla fine del 1400; preziosa certamente, per la compilazione di questa opera, l’esperienza fatta

da Marco Polo in Cina. Lo consegniamo alla Delegazione di Suzhou, a testimonianza delle conoscenze e degli sforzi fatti

da Venezia per migliorare, appunto, il rapporto di amicizia con il popolo cinese. Una copia, in lingua originale, del “Il Milione”,

di Marco Polo. Un regalo simbolico, anche se la lingua è di non facile comprensione anche per noi; ma nella sua stesura

originaria che, a pag 142, fa riferimento alla città di Suzhou. È il capitolo 59, che così si intitola “Ci devise de la citè di Su-

zhou”. E per finire, il gonfalone, il simbolo della nostra città, il nostro vessillo, che auspichiamo che sventoli presso la mu-

nicipalità di Suzhou a ricordo perenne dell’amicizia tra le nostre due città.

APPLAUSI PROLUNGATI

Jia Shizhen:
Noi ringraziamo vivamente. A ricordo della tanto gradita visita a Venezia e della ospitalità, a sancire il gemellaggio delle

nostre due città, siamo lieti di porgere un ricamo della città di Suzhou che simboleggia l’amicizia ed il lavoro. Un quadro

che rappresenta la lunga vita, il simbolo della longevità di Suzhou. È una pittura tradizionale cinese e vuol rappresentare

la città di Suzhou e la città di Venezia che si gemellano. Questo è un album contenente un paesaggio dei giardini della città

di Suzhou. Questo è un quadro ricamato, con la scritta “Viva l’amicizia tra la città di Suzhou e la città di Venezia”.

VIVISSIMI E PROLUNGATI APPLAUSI
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Sindaco:
La cerimonia del gemellaggio è finita. A nome del Consiglio Comunale e della città di Venezia ringrazio gli amici di Suzhou

per la loro presenza e ci impegniamo a restituire la visita quanto prima.

Formuliamo ancora una volta l’augurio che l’amicizia, la prosperità, la cooperazione tra le nostre due città porti a sempre

migliori mete.

La seduta è sospesa. (Foto 3 e 4)

VENEZIA-SUZHOU-VENEZIA. CRONACA DI UN VIAGGIO, 19 MAGGIO – 3 GIUGNO 198123

A cura di Edoardo Salzano

Premessa

Una delegazione del Comune di Venezia, su invito della Municipalità di Suzhou, si è recata in Cina per ricambiare l’analoga
visita di una delegazione di Suzhou, e concludere così la celebrazione formale del gemellaggio tra le due città.
La delegazione era costituita da 5 rappresentanti del Consiglio Comunale di Venezia (il Sindaco Mario Rigo; gli assessori
Nereo Laroni ed Edoardo Salzano, i consiglieri Cesare De Piccoli e Loris Volpato), da altrettanti rappresentanti di altre isti-
tuzioni e realtà cittadine (l’assessore al Turismo della Regione Veneto Francesco Guidolin, il direttore del Seminario di
Lingua e Letteratura cinese dell’Università degli Studi di Venezia Mario Sabattini, il membro del Consiglio d’Amministrazione
della Biennale di Venezia Maurizio Trevisan, il rappresentante degli Industriali Oreste Fracasso, il rappresentante del Con-
siglio di Fabbrica della Montefibre Gianfranco Capitanio), da altri tre membri “aggiunti” in relazione a specifiche funzioni con-
nesse all’esito del viaggio (il giornalista de Il Gazzettino Paolo Rizzi, il funzionario dei Cantieri navali e officine meccaniche
di Venezia Renato Paties Simon, il direttore del settore musica della Biennale di Venezia Mario Messinis). L’organizzazione
del viaggio era affidata al collaboratore del Sindaco Maurizio Pilla. 
La partenza è avvenuta il 19 maggio. Il viaggio è proseguito da Roma, con scali ad Atene e Bangkok, per Hong Kong, dove
si è giunti il 20 maggio. Dopo una sosta ad Hong Kong, il viaggio è ripreso il 21 maggio per Canton.

Canton
Lasciamo Hong Kong con la pioggia. Treno delizioso, ottimo pranzo nel semplice vagone ristorante. Attraversiamo le “nuove
terre”, annesse a Hong Kong, e poi – dopo il confine – le terre della Repubblica Popolare Cinese. Paesaggio splendido. Leg-
gere ondulazioni, pianure piene d’acqua intensamente coltivate a risaie. Gruppi isolati formati da contadino, col classico cap-
pello di paglia e la mantellina impermeabile, e il grande e bruno bufalo d’acqua. Greggi di anitre sugli stagni e accanto alle
case.
Arrivati a Canton, siamo accolti, con grandi strette di mano, dal Sindaco della città e da funzionari di Suzhou. Prima distri-
buzione della spilla dorata rappresentante il leone di S. Marco. Siamo condotti attraverso la città, per una rapida visita.
Grande città (circa 2 milioni di abitanti) sotto una pioggia leggera. Architetture novecentesche molto degradate; tipologie
apparentemente semplici; porticati in cemento armato dove si aprono negozietti e piccole trattorie. Fiumi di gente in bici-
cletta, che torna dal lavoro; mantelline impermeabili di plastica, cappelli di paglia. Volti seri, spesso sorridenti; fisionomie
molto diversificate; moltissimi giovani.
Banchetto ufficiale in uno splendido ristorante, il Beiyuan (il Giardino del Nord), costituito da padiglioni e sale collegate da
portici attorno a giardinetti umidi e verdi. Sale divise da pannelli di legno (mogano) e vetri dipinti. Tutte le salette piene per
banchetti privati. Il primo incontro serio con la cucina cinese. Ottimo pranzo, circa 15 portate.
Alle 20.30, saliamo sull’aereo per Shanghai. Pieno. Gentilezza anche a bordo, distribuzione di ventagli, pettini, caramelle.

Shanghai
Arriviamo a Shanghai la sera del 21 maggio. Subito in albergo lo Jingjiang: un grande edificio (13 piani) costruito nel 1924.
Ex edificio delle concessioni europee, fa parte di un ampio e alberato complesso alberghiero. Su un comò, due tipiche
tazze da tè cinesi, con coperchio, e termos di acqua calda. È il primo incontro con il tè, che è insieme bevanda nazionale,
coperta di Linus, sollievo per ogni momento della giornata. Ognuno ha la sua tazza, il suo tè; li porta a lavoro, in bicicletta
(sul portapacchi), in treno, a scuola.
Il 22 maggio, dopo il breakfast, attraverso la città verso il fiume. Grandissima città, occidentalizzata nelle parti che attraver-
siamo; torna il ricordo dei romanzi sulle concessioni europee, sulla svendita della Cina alla borghesia compradora e al ca-
pitale occidentale, sulla Rivoluzione del 1911 e quella del 1927, sulla repressione dopo la svolta del Guomindang. Ma la
folla è cinese. Biciclette, pedoni. La città sembra più ricca, più pulita, più ordinata di Canton.
Il porto è costituito dal braccio terminale del fiume Huangpu, affluente dello Yangzi: 80 km continui di banchine, navi, giunche.
Percorriamo il fiume fino all’immensa foce nello Yangzi, poi torniamo indietro.
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Visitiamo il molo 20, che lavora containers. Ci dicono che i lavoratori del porto sono 40 mila e lavorano oltre 80milioni di
tonnellate all’anno. Ma la possibilità d’espansione dei traffici è enorme.
Visita alla Casa dei ragazzi: un centro distrettuale (circa 600 mila ab.), che organizza e gestisce il doposcuola. Il centro è
articolato in circa 60 gruppi, ciascuno dedicato a un’attività: aeromodellismo, coro, canto, violino, danza, recitazione, pia-
noforte, fisarmonica, tessitura, disegno dal vero, calligrafia, stampa, ecc. ecc. 1800 bambini e ragazzi, dagli 8 ai 14 anni.
In ogni sala in cui passiamo una manifestazione per noi: il coro, la recita, la tipografia; applausi, abbracci, leoni d’oro. Ritorno
in albergo, riposo.
Il 23 maggio, visita ad un quartiere operaio costruito nel 1952. 92 mila abitanti, di cui circa 20 mila bambini e ragazzi, 55
mila operai, 11 mila pensionati. I servizi sono organizzati in un complesso centrale (parco pubblico, piscina, cinema, casa
della cultura, biblioteca), 2 ospedali, 8 complessi di asilo nido, scuola elementare, scuola media. E ancora 60 negozi, 15
piccole fabbriche gestite dalla Comune del quartiere (3.300 operai, gli altri lavorano nelle fabbriche statali).
Visitiamo una delle scuole materne del quartiere. Bambini stupendi, di incredibile socievolezza, tutti siamo commossi; alcuni
di noi sono presi per mano da bambini di 4-5 anni, che non ti lasciano più per tuta la visita. Deliziosa recita nella palestra,
con orchestrina, costumi tradizionali, grandi e meritatissimi applausi.
Visitiamo una fabbrica di orologi, dopo aver indossato camici e pantofole. Lavoro molto parcellizzato (è una fabbrica che
monta e aggiusta pezzi elementari), in buone condizioni ambientali. Non sarà così in altre fabbriche che vedremo.
Visitiamo alcuni alloggi, piccolissimi, ma puliti e dignitosi. Uno di questi: 20 mq, con cucina in comune ad altri due alloggi,
servizi autonomi; abitato da due pensionati, pensione di 75 yuan, pigione 4 yuan, luce e acqua 2,5 yuan. “dove abitavate
prima?” “In una campana, un alloggio molto più piccolo”.
Pranzo, saluti, partenza in pullmino per Suzhou. Paesaggio stupendo. La strada fiancheggia fiumi e laghi, percorsi da lun-
ghissimi treni di barche, e attraversa campagne splendide, con un’agricoltura rigogliosa: riso, grano, soia, ortaggi.

Suzhou
Il 23 maggio, avviene il nostro trionfale ingresso a Suzhou. Già dalla periferia della città (600 mila abitanti), grandi festoni
rossi che inneggiano all’amicizia tra Venezia e Suzhou. Percorriamo viali alberati. Dove sul viale si apre il cancello della no-
stra residenza, festoni e bandierine si infittiscono; una grossa folla ci applaude; una banda (tamburo, piatti, altri strumenti
tradizionali) ci da il benvenuto con suoni martellanti. Colpiti, commossi, scendiamo dal pullmino. Abbracci calorosissimi tra
quelli che si erano conosciuti a Venezia, poi procediamo a piedi nel viale della residenza, dove sono festosamente allineate
folle di ragazze in costume che agitano fiori, ragazze che ballano e cantano, bambini che applaudono. È una marcia trionfale,
piena d’allegria e di commozione. Indimenticabile. Qualcuno parlerà di “sindrome del pontefice”.
Saluto di benvenuto nel salone principale della residenza. Come in ognuna delle decine di riunioni che abbiamo avuto (tra
le 40 e le 50), ci si siede su file di poltrone e divani posti a ferro di cavallo, dove vengono serviti sempre tè, spesso aranciate
e acqua minerale, a volte piattini con caramelle, dolciumi e frutta; come sempre, vengono portati tovaglioli di spugna umidi
e caldi, imbevuti di essenze profumate, con i quali ci si deterge mani, braccia, viso, testa, collo. Programmi, presentazioni.

Uno sfolgorante banchetto

Banchetto ufficiale alla nostra residenza. Nessuno di noi ha mai visto una tavola imbandita con tanta sontuosa e trionfante bel-
lezza. Ugualmente decorativi sono i grandi trionfi di meravigliosi fiori al centro dei tavoli, e le abbondantissime portate degli an-
tipasti, dove cetrioli, carote, pomodori, gamberi, uova ecc. ecc. sono tramutati in grandi animali delicatamente intagliati.
Eccezionale il menù (22 portate); memorabile soprattutto il “pollo alla mendicante”, farcito e cotto entro un involucro di terracotta.
Il 24 maggio la prima visita, alla fabbrica di sculture di giada. Sorta nel 1956, occupa oltre 359 lavoratori. Produce dalle
grandi ed elaboratissime sculture agli oggettini più semplici. Gli ambienti di lavoro sono costituiti da grandi stanzoni, dove
due file di doppi tavolo di lavoro corrono parallele. I lavoratori sono prevalentemente giovani. Assistiamo a operazioni di
estrema abilità e pazienza.
Visita al museo cittadino. Fondato nel 1960, dopo un lavoro di indagine e raccolta dei notevolissimi reperti archeologici, rac-
coglie le testimonianze della storia locale e della locale produzione artistica. Contiene circa 15 mila reperti, i più antichi ri-
salgono a 6 millenni fa. Tra le altre epigrafi, la Pinjiang tu (pianta di Pinjiang, antico nome della città), una “forma urbis” del
XII secolo, con incisa la rete dei canali e delle vie, i palazzi regali e principeschi, i templi ma non le case comuni. Mai pub-
blicata, riusciamo a ottenere una piccola riproduzione fotografica.
Visita ai vari padiglioni, dove il materiale è ben sistemato. Scopriamo che esistono pubblicazioni specifiche, ma non un ca-
talogo. Ci proponiamo di proporre una nostra collaborazione per formarlo.
Una grande sala è destinata ai “regali degli amici”. Il posto d’onore, e la quota più consistente dello spazio espositivo, sono
dedicati a Venezia. Abbiamo contato 7 leoni alati, che aumenteranno dopo questa visita.
Visita a una grande fabbrica di sete e broccati. 2.300 operai, 8 milioni di metri prodotti all’anno, 700 telai. La fabbrica è vec-
chia; fondata nel 1921, si è molto ampliata dopo la liberazione (1949). Vecchi telai molto rumorosi, cattive condizioni am-
bientali (rumorosità, sicurezza).



Visitiamo una bella fabbrica dove lavoravano ventagli di sandalo e di seta. Bellissimi oggetti, in un bellissimo ambiente a
corti. Molti reparti, tutta lavorazione a mano, di grande e tradizionale raffinatezza. Fondata nel 1959, ha 500 lavoratori,
molto specializzati. Più che una fabbrica è un grosso centro di produzione artigiana razionalizzata: una caratteristica comune
a molte delle fabbriche che abbiamo visto (giada) o che vedremo (tappeti, ricami, legno).
Visita a un’altra fabbrica tessile: produce seta stampata. Originariamente gestita da una ventina di operai (circa vent’anni
fa), oggi ne impiega 800. produce 10 milioni di metri all’anno. Condizioni di lavoro cattive, specie per le esalazioni chimiche
e la ripetitività di alcuni reparti. Il ciclo produttivo è completo: dalla progettazione alla spedizione, come nelle altre fabbriche
che vediamo a Suzhou.
In un grande auditorium moderno, alle 19.30 si svolge l’incontro con l’Assemblea popolare di Suzhou (circa 500 persone).
Lettura del protocollo d’accordo; discorsi ufficiali. Poi, spettacolo d’arte varia in omaggio agli ospiti veneziani. Pot pourri di
varietà antico e moderno, prodigalità di cortesia (canzoni a Venezia appositamente composte, canzoni napoletane) e di
buona volontà. Belli gli strumenti antichi, divertenti i balletti.
Il 25 maggio si riuniscono tre delegazioni su problemi specifici: gli scambi culturali, la collaborazione in campo economico,
i problemi dell’amministrazione locale e dell’urbanistica. Alcune ore di discussione su ciascuno di questi punti, tra membri
della delegazione veneziana e gruppi di amministratori e funzionari di Suzhou.

Per gli scambi culturali si verifica – con esito soddisfacente – la possibilità di organizzare una presentazione a Venezia, e
possibilmente in altre città italiane, del più significativo teatro cinese tradizionale, nel quadro delle iniziative della Biennale-
musica. Le prospettive sono buone, l’accordo si può trovare facilmente, la Biennale è interessata e la presenza di Messinis
e Trevisan lo testimoniano, ma il Sindaco testimonia un interesse diretto anche del Comune.
Anche per la collaborazione economica, l’interesse della delegazione italiana è notevole. Alle tradizioni artigianali di Venezia
corrisponde un fiorentissimo artigianato nella città gemella: entrambi fortemente legati alle rispettive tradizioni artistiche e
perciò suscettibili d’integrarsi in una corrente di reciproci scambi. Anche il turismo, sul quale Suzhou punta in modo notevole,
si rivela come un terreno di possibili fruttuosi rapporti.
I problemi della città, del risanamento, dell’ambiente, vengono affrontati con ampiezza, sebbene sulla scorta di una carto-
grafia insufficiente. Cinque “idee” dominanti: proteggere e sviluppare la città antica (vista però in termini di singoli “monu-
menti”); incrementare fortemente il turismo; governare i corsi d’acqua; trasferire fuori dal centro storico le fabbriche
inquinanti; aumentare considerevolmente il numero degli alberi. I rappresentanti veneziani (Laroni, Salzano) si riservano
di inviare una proposta di collaborazione, nella comune convinzione che le esperienze italiane e veneziane possano essere
utili alla città gemella, soprattutto per i problemi della conservazione e del ripristino del tessuto storico (rete di canali, in gran
parte interrati durante i 14 anni della “rivoluzione culturale”; risanamento dell’edilizia minore, trascurata in omaggio ai “mo-
numenti”).
Visita ad altre due fabbriche, entrambe di tipo “artigianale di massa”.
La fabbrica di sculture produce soprattutto mobili e oggetti in ebano. Ad essa è annesso un reparto per la produzione di
legni laccati: mobili e pannelli, spesso intarsiati con pietre, avorio, conchiglie, fili d’oro e d’argento.
L’Istituto di Ricerche sul Ricamo impiega 250 addetti, che eseguono con grande pazienza ricami d’ogni genere. Sembra
che in questo istituto abbiano inventato lo splendido ricamo “visibile da entrambe le parti”.
Uno splendido spettacolo dell’Opera di Pechino (un genere teatrale, nato nel XIX secolo, nel quale mimo e recitazione, canto
e pantomima, ballo e acrobazia s’intrecciano magistralmente). Bravura eccezionale degli artisti, incredibile comunicativa,
meravigliosi costumi; ma colpisce soprattutto la sintesi tra le diverse discipline. È l’apoteosi dell’ “arte dello spettacolo”. La
compagnia è della nostra Suzhou, la prima donna è attualmente la migliore attrice cinese.
È il 26 maggio. Visita a uno dei giardini costruiti nel XIV-XV secolo, che hanno reso, già nel secolo scorso, Suzhou famosa
nel mondo. È la villa di un alto funzionario imperiale. Alle classiche costruzioni a corti s’intrecciano e si susseguono paesaggi
naturali costruiti con rocailles, specchi d’acqua, cascate, alberi, piante, prati. Singolari aperture di porte e finestre inquadrano
paesaggi sempre diversi. Come in tutti i luoghi d’interesse artistico e storico, folle di gente: operai, studenti, soldati, bambini,
vecchi, qualche turista, ma prevale la presenza cinese. 
Entriamo in una grande fabbrica di tappeti in lana e in seta. Lavorazione, come al solito, artigianale: ognuno degli innumerevoli
nodi di cui è composto ogni tappeto è annodato a mano, con gesti così veloci che sfuggono all’occhio. La fabbrica è stata
fondata nel 1958, occupa oggi 500 lavoratori. La produzione annua è di 21 mila mq. Splendidi soprattutto i tappeti di seta.
Visitiamo la comune agricola “Verde eterno”, alla periferia di Suzhou. Unità amministrativa e produttiva insieme, ha 20 mila
abitanti. È articolata in 15 brigate e 161 squadre di produzione. Produce cereali e tè, ma ogni brigata e squadra sviluppa
anche altre produzioni. Visitiamo un’azienda di itticoltura (carpe, ostriche da perle), dove assistiamo a una memorabile
pesca con la rete a strascico, e un grande vivaio, irrigato a mano attingendo da piccoli pozzi-cisterna distribuiti sul territorio.
Passando, vediamo branchi di anatre condotti da pastori con grandi cappelli e lunghe canne. 
La comune dispone attualmente di 18 scuole elementari e una scuola media. Ogni brigata ha un ospedale, ogni squadra
un infermiere con l’attrezzatura di pronto soccorso.
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Visitiamo alcune case di contadini. Un po’ più grandi di quelle urbane, ma con la stessa tipologia. Gente come al solito molto
ospitale.
Lo scema del tipo edilizio prevalente sembra il seguente: lotto allungato da strada a canale. Larghezza pari a tre cellule, più
piccola forse la mediana. Le cellule laterali (quattro per lato, nell’unità edilizia che abbiamo visto meglio) sono gli alloggi, e per
meglio dire la parte notte (A). il modulo centrale è occupato alternativamente da un locale dove si cucina (K), che serve due
cellule (A), e da una piccola corte. Oggi a ogni cellula da notte corrisponde una famiglia; quindi ogni cucina serve due famiglie
e l’unità edilizia è occupata da 8 famiglie. C’è stato, e in quale epoca, in relazione a quale mutamento di situazioni sociali, un
sovraffollamento? Si trattava di unità unifamiliari patriarcali, cui quindi corrispondeva un analogo indice di affollamento per-
sone/stanza, poi sostitute da più unità familiari cellulari? È una questione da studiare. Comunque, a prima vista non sembra
che l’attuale promiscuità ponga problemi nei riguardi di rapporti di più nuclei familiari, mentre probabilmente li pone nei riguardi
dei rapporti giovani-anziani, nella situazione delle giovani coppie ecc.. Ma è un problema che sembra ricorrente in Cina.
La visita è troppo breve per giungere a conclusioni. Sembra comunque di grande interesse analizzare queste realtà con i
metodi italiani, e proporre ipotesi di recupero edilizio coerenti con gli obiettivi che la Municipalità di Suzhou si pone.

I canali

Nella pianta Pingjiang si vede una regolare tessitura di canali, una quindicina da est a ovest e circa la metà da nord a sud,
con una probabile gerarchia di funzioni. Oggi, di questa regolare tessitura, strettamente legata alla lottizzazione e all’utiliz-
zazione edilizia dei singoli lotti, sono rimasti solo alcuni elementi: la maggior parte dei canali sono stati interrati, ci dicono,
durante il periodo della rivoluzione culturale. Un recupero dell’edilizia residenziale storica richiederebbe una particolare at-
tenzione al problema dei canali, e del loro possibile recupero.

Nanchino 
Il pullmino ci fa attraversare una grande città (3 milioni di abitanti), ordinata da un sistema di grandissimi viali alberati, per-
corsi dalle solite fiumane di biciclette. Grandi edifici. La nostra residenza è fuori città, in collina, in mezzo a grandi boschi.
Il 28 maggio partiamo per il grande ponte sul fiume Yangzi. Costruito dal 1960 al 1968, è lungo 6 km., di cui 1,5 km. Sul
fiume. Grandiosa opera. È a due piani: sull’inferiore passa la ferrovia, sul superiore l’autostrada. Il ponte era stato progettato
dai tecnici sovietici. Ma quando l’URSS ritirò questi ultimi, portarono via anche i disegni, che furono rifatti dai tecnici cinesi.
Dopo pranzo, visita al mausoleo del dottor Sun Yat-sem, primo Presidente (1912) della repubblica Cinese. Si stanno pre-
parando con grande enfasi le celebrazioni del 70° anniversario della fondazione della repubblica: una valorizzazione di un
passato “nazionale”, di unità e collaborazione, che assume oggi nuovi significati politici.
Il mausoleo è in un bellissimo parco in salita, pieno di turisti e visitatori. Ma più suggestivo è il viale, adorno di grandi statue
di animali, che conduce alle tombe dei Ming, in corso di scavo.
Visita ai nostri connazionali all’Università di Nanchino. Grande complesso, viali, biciclette. Stanze piccole, rese accoglienti.
Ogni stanza è abitata da due studenti: uno straniero, uno cinese. Servizi igienici da caserma.

Il museo di Nanchino

È il 29 maggio. Alle nove andiamo a visitare l’importante museo storico di Nanchino. Molti reperti, molte testimonianze. Vasi
di bronzo in ottimo stato, risalenti alla dinastia Shang. Un’armatura da gara di un guerriero del XII-XIII secolo, costruita da
piccoli tasselli di giada ricucita con filo d’argento. Una statua corporea per lo studio dell’agopuntura.

Pechino
L’arrivo e la città

Arriviamo nella grande capitale della Repubblica Popolare Cinese, posta al centro di una grande pianura , con clima molto
secco e ventoso. Il grano è la coltivazione prevalente. La città è un grande cantiere, a nord e a sud del grande asse Est-
Ovest che ha il suo centro nella grande piazza Tian’anmen, di fronte alla porta della Città Imperiale. Grandi costruzioni mo-
derne, bassi quartieri storici, che vengono tranquillamente demoliti per far posto a nuove costruzioni . sembra che ci siano
discussioni tra posizioni diverse sullo sviluppo della città.
Il banchetto ufficiale, offerto dal vicesindaco di Pechino, è al ristorante dell’Anatra. Ottimo pranzo, a base di anatra laccata.
È presente anche l’ambasciatore d’Italia, Tamagnini, e l’addetto culturale Sandra Carletti. Soliti brindisi, discorsi, scambi di
regali. Chiudiamo la serata alla residenza dell’Ambasciatore, dove ci raggiunge la notizia della morte di Song Qingling,
Presidente onorario, vedova di Sun Yat-sen e cognata di Chiang Kai-shek.
Il 30 maggio, gita alla Grande Muraglia, la nota opera ciclopica, lunga quasi 6 mila km., costruita da 300 mila operai attra-
verso montagne e vallate. Fa grande impressione, benché qui i turisti siano più numerosi delle formiche su una zolletta di
zucchero. Il camminamento è ripido e scivoloso.
In una grande pianura tra la Muraglia e Pechino, circondata da colline, sono collocate le Tombe di 13 imperatori Ming. Si
accede attraverso una porta e un viale fiancheggiato da una duplice fila di guerrieri e animali di pietra.
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Visitiamo una tomba. Un grande complesso di padiglioni e pagode, molto bello. Il falso ingresso alla camera mortuaria. L’in-
gresso vero: una porta scavata nella roccia, da cui discende una scalinata. A 20 m. di profondità, il complesso sotterraneo.
Tra grandi e successive porte di marmo, con chiusura “automatica” (a pannello cadente) dall’interno. Come per le tombe
dei faraoni, la segretezza era un rito e una necessità: gli operai venivano trucidati.
Tutto in ottimo stato di conservazione. I grandi vasi di porcellana bianca e blu, che erano ripieni d’olio di sesamo per assi-
curare la luce eterna. Il sarcofago dell’imperatore e quello delle due favorite. Non una goccia d’umidità. Bellissimi disegni
alle pareti. Oggetti.
Visitiamo rapidamente alcuni monumenti, tra i quali ci colpiscono soprattutto l’enorme statua del Buddha dormiente, e un
tempio nel quale, in un labirintico intrico di corridoi, sono allineate 500 statue di legno dorato rappresentanti altrettanti
monaci buddhisti.
Visita al Palazzo d’Estate. Un enorme complesso di edifici, giardini e porticati, che era la residenza estiva della dinastia Qing.
Abitato fino all’inizio del secolo, conserva intatto il kitch dell’arredamento sino-europeo a cavallo del secolo. Enorme com-
plesso, pieno di cinesi finezze (come i finestroni lungo i porticati che incorniciano i paesaggi). Chilometri di portico, lungo
il grande lago artificiale. In Cina riceviamo continue conferme dell’‘uso sapiente dell’acqua come elemento di arricchimento
del paesaggio e di regolazione del clima. Dopo pranzo attraverseremo il lago con una barca per turisti. Pranziamo al risto-
rante del Palazzo. Ci raggiunge l’Ambasciatore della Repubblica Popolare Cinese a Roma, Zhang Yue, con la moglie Yang
Qinghua, ministro d’Ambasciata, che ci ha seguito per tutto il viaggio, e la bellissima figlia.

L’Associazione di Amicizia e i gemellaggi

Chiudiamo la giornata protocollare con un incontro e un banchetto all’Associazione di Amicizia del Popolo Cinese con i Po-
poli Stranieri. È presente il vicepresidente dell’Associazione, Xie Bangding, e – tra gli altri – un membro dell’esecutivo che
è anche moglie del presidente, la signora Yao Shuxian. Sia nell’incontro che a tavola si parla con affabile semplicità. I nostri
ospiti sono molto interessati agli esiti di questo gemellaggio, che è il primo con una città europea e che sembra avere un
carattere molto concreto e positivo.
Visita alla Città Proibita. Splendido complesso di gigantesca e “imperiale” dimensione. Un succedersi di grandi cortili e
grandi palazzi e templi lungo l’asse Nord-Sud (l’imperatore era sempre rivolto a Sud), che rinvia la memoria storica a grandi
processioni e grandi riti amministrativi, civili e sacrali. Ad est e ad ovest del complesso centrale e imperiale, altri sistemi di
spazi destinati ai funzionari e ai “servizi”. Vedremo vivere questo complesso nel film di Montaldo su Marco Polo, anche se
con una inesattezza storica di fondo.
Inaspettato e fuori programma, si svolge un incontro formale con uno dei massimi responsabili della Repubblica Popolare
Cinese: Ji Pengfei, vice primo ministro, vicepresidente dell’Assemblea Nazionale Popolare, oltre che responsabile del Di-
partimento Affari Esteri del PCC. È un incontro che suggella il viaggio, ed esprime il riconoscimento più pieno dell’impor-
tanza che la Cina attribuisce alla nostra delegazione. Il colloquio è breve, ma le parole di Ji Pengfei molto esplicite e chiare.
È perfettamente al corrente della situazione di Suzhou e dei suoi problemi (soprattutto quelli urbanistici e ambientali), come
dei temi trattati durante la nostra visita.

Ritorniamo a Venezia

L’imbarco

Dopo l’ultima cena cinese al ristorante dell’aeroporto di Pechino, ci imbarchiamo sull’aereo delle linee aeree della Cina che
ci riporterà in Italia. Sentiamo tutti di lasciare qui più che un ricordo. Ci meravigliamo che solo due settimane siano passate
dal nostro arrivo. Quante cose abbiamo visto, imparato. Quanti problemi abbiamo sfiorato. Quante vite abbiamo incrociato.
E quanti nuovi amici abbiamo, quanti nuovi impegni. 
Si comincia a pensare, e a prendere appunti, sulle cose da fare a Venezia per consolidare i risultati del viaggio, per svilup-
pare le radici del gemellaggio. Il lavoro che si può fare, che è giusto fare, è tanto. Senza enfasi, abbiamo stabilito – per Ve-
nezia – un rapporto privilegiato con una realtà di quasi un miliardo di uomini, in una fase di grande sviluppo, con un grande
futuro.

La visita della delegazione veneziana a Suzhou nei commenti della stampa cinese nazionale e locale 24

La visita della delegazione della città di Venezia a Suzhou (ma anche in altre città cinesi) nel maggio-giugno del 1981 ha
suggellato, come è ampiamente testimoniato da altri documenti che appaiono in questo numero, l’avvenuto gemellaggio
tra le due città, già sancito ufficialmente nel corso della visita a Venezia della delegazione di Suzhou l’anno precedente. Qui
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vorremmo solamente cercare di fornire un panorama sintetico dei commenti relativi al viaggio in Cina della delegazione ve-
neziana, apparsi sulla stampa cinese, sia locale che nazionale, a ulteriore dimostrazione di come i Cinesi seguano sempre
con estrema attenzione ogni possibilità di creazione e di sviluppo di rapporti proficui di amicizia, di conoscenza reciproca
e di confronto e “scambio” sul piano economico e commerciale e su quello culturale.
Indichiamo brevemente qui di seguito i dai essenziali relativi ai giornali presi in considerazione.
1. Renmin ribao (Quotidiano del popolo)
2. Xin guancha (Visione nuova), quindicinale di fatti politici, vita sociale e aspetti artistici pubblicato a Pechino.
3. Jiefang ribao (Liberazione), quotidiano pubblicato a Shanghai.
4. Xinhua ribao (La nuova Cina), quotidiano pubblicato a Nanchino.
5. Suzhou bao (Giornale di Suzhou), quotidiano di Suzhou.

Xin guancha: Un’amicizia preziosa tra due culle dell’arte

Commentando l’avvenuto gemellaggio tra Venezia e Suzhou nel 1980 e anticipando di alcune settimane la visita della de-
legazione di Venezia in Cina, Xu Jingdian, dopo aver dedicato uno spazio a sé a quella che è certamente una delle maggiori
curiosità veneziane per i Cinesi, ossia la gondola, si sofferma sull’importanza della vita artistica e culturale che entrambe
le città hanno conosciuto in passato e sulla realtà che esse rappresentano ancora oggi nel mondo:
“attualmente Venezia è sede di due avvenimenti di importanza internazionale che si svolgono ogni due anni: la Biennale
dell’arte e la Mostra del Cinema. Essa costituisce effettivamente uno dei centri della cultura e dell’arte contemporanee in
Europa. […]. Noi ricordiamo ancora e apprezziamo moltissimo le parole pronunciate dal Sindaco di Venezia, Mario Rigo,
nel corso della visita dello scorso anni: “se nell’antichità la Cina rappresentò la civiltà più luminosa dell’Oriente, oggi, dopo
la rivoluzione popolare, non possiamo non affermare che essa costituisce un grande Stato, impegnato sul piano interno in
una lotta tenace per il rinnovamento della società e deciso, in campo internazionale, a profondere ogni energia al fine di
salvaguardare la sicurezza e la pace per tutti i popoli del mondo”. Noi non solo ringraziamo il sindaco Mario Rigo per queste
parole, ma dobbiamo congratularci col popolo italiano per i successi ottenuti egli ultimi decenni. […]. È proprio grazie al-
l’esistenza di una tale amicizia tra i nostri due popoli, che oggi Venezia e Suzhou possono chiamarsi città gemelle.”

La sosta di Shanghai

Dal Jiefang ribao del 23 maggio: “Yang Di, vicesindaco della nostra città, ha ricevuto ieri una delegazione d’amicizia della
città italiana di Venezia guidata dal sindaco Mario Rigo, giunta in Cina su invito della città di Suzhou. All’incontro e al ban-
chetto ha preso parte, tra gli altri, Lin Deming, vice responsabile cittadino dell’Ufficio per i Rapporti con l’Estero.

L’attesa, i preparativi e l’accoglienza di Suzhou nei commenti del Suzhou bao

19 Maggio: oggi, in prima pagina, il quotidiano annuncia l’imminente arrivo della delegazione di Venezia e illustra ampia-
mente il significato di questa importante visita, ricordando i momenti più significativi delle relazioni tra le due città:
“da un anno a questa parte i contatti e gli scambi tra le popolazioni delle due città si sono continuamente intensificati. Dopo
che nel marzo del 1980 il gemellaggio è diventato realtà, personalità del mondo economico veneziano sono giunte a Suzhou
per verificare e discutere la situazione e le prospettive degli scambi commerciali; nella primavera di quest’anno, inoltre, la
nostra città ha esportato vari tipi di prodotti artigianali a Venezia. Sotto il profilo culturale è degna di particolare rilievo l’ini-
ziativa, realizzata in occasione del gemellaggio dal Comune di Venezia, in collaborazione con la locale Università, di pub-
blicare Catai, rivista di studi sulla Cina. Suzhou ha, per parte sua, contribuito a questa iniziativa inviando, come richiesto
da Venezia, fotocopie del Suzhou baihua bao, una rivista locale pubblicata nel 1901 [i materiali sono stati poi utilizzati per
uno studio pubblicato sul numero inaugurale di Catai ]”.
Ricordata ancora l’importanza attribuita dalla città al prossimo arrivo della delegazione, il Suzhou bao così conclude il suo
lungo commento:
“In questi giorni, la gente di Suzhou è attivamente impegnata nei preparativi, partecipando in massa al lavoro di pulizia e
di allestimento della città. Dei giovani hanno costituito un gruppo incaricato dei festeggiamenti, che nel tempo libero si pre-
para ad accogliere con canti e danze gli ospiti provenienti dall’Adriatico”.

21 Maggio: prosegue anche oggi sul giornale l’iniziativa, avviata in corrispondenza con i preparativi per accogliere la de-
legazione veneziana, di pubblicare una sezione su Venezia e Suzhou rifacendosi al Milione di Marco Polo. La rubrica, che
compare in quarta pagina (lo spazio culturale del giornale), è intitolata “Marco Polo e Suzhou”.

23 Maggio: “La delegazione d’amicizia di Venezia oggi a Suzhou” è il titolo apparso oggi in prima pagina sul Suzhou bao;
l’articolo specifica che la delegazione è guidata dal sindaco Mario Rigo e che giunge a Suzhou da Shanghai, dopo che il
giorno 21 si era trasferita in treno da Hong Kong a Canton. Viene annunciato infine che la sera è previsto un ricevimento
in onore della delegazione, offerto da Fang Ming, sindaco di Suzhou.
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26 Maggio: il Suzhou bao riporta oggi come prima notizia un commento assai consistente sul programma realizzato dalla
delegazione veneziana nei giorni successivi al suo arrivo; si fa riferimento alle visite, agli spettacoli e ai ricevimenti, nonché
alle conversazioni bilaterali riguardo alle prospettive di avvio e di sviluppo dei rapporti sul piano economico-commerciale
e culturale e alle questioni legate all’assetto e ai problemi urbanistici delle due città e vengono sottolineati il clima di amicizia
e di collaborazione che ha contrassegnato tutte le manifestazioni e i colloqui intrapresi, e la calorosa accoglienza riservata
dalla popolazione locale agli ospiti italiani.

Il Xinhua ribao di Nanchino: Curare e rafforzare l’albero dell’amicizia tra Venezia e Suzhou

Il quotidiano di Nanchino annuncia il 28 maggio la conclusione della visita della delegazione veneziana a Suzhou e il suo
arrivo a Nanchino nel pomeriggio del giorno prima. L’importanza del legame di amicizia e di collaborazione instauratosi tra
Venezia e Suzhou viene richiamato, nelle parole del giornale, attraverso l’immagine dell’ “albero dell’amicizia” piantato dalle
autorità delle due città nella giornata del 25.
Il 29 maggio, il Xinhua ribao commenta le principali tappe della visita degli ospiti veneziani a Nanchino, ponendo in parti-
colare rilievo il ricevimento offerto la sera del 28 in onore del sindaco Rigo e del suo seguito da Zhou Ze, vicegovernatore
della provincia del Jiangsu (di cui Nanchino è capoluogo), e dal sindaco della città, Wang Zhaoquan. La delegazione dei
Venezia, conclude la nota del quotidiano, è ripartita oggi per pechino.

Il Renmin ribao: Gli amici italiani ricevuti da Ji Pengfei

Il 4 giugno, il Renmin ribao sottolinea l’importanza dell’incontro avuto dalla delegazione veneziana con un’autorevole per-
sonalità politica come Ji Pengfei, rifacendosi a un dispaccio del 2 giugno dell’agenzia Xinhua (Nuova Cina): “Il vice primo
ministro Ji Pengfei ha ricevuto oggi pomeriggio, nella Grande Sala del Popolo, la delegazione d’amicizia della città di
Venezia guidata dal sindaco Mario Rigo, intrattenendosi con essa in una conversazione cordiale e amichevole. La delega-
zione è giunta in Cina per una visita d’amicizia, su invito della città di Suzhou, con la quale Venezia ha stretto, l’anno scorso,
un rapporto di gemellaggio.

[le traduzioni e le note fornite sono tratte da: Xin guancha, 8, 1981, pp. 14-16; Jiefang ribao del 23/5/1981, p. 2; Suzhou

bao del 19/5/1981, pp. 1 e 4; del 21/5/1981, p. 4; del 23/5/1981, pp.1 e 4; del 26/5/1981, pp. 1 e 4; Xinhua ribao del 28/5/1981,
p. 4 e del 29/5/1981, p. 3; Renmin ribao del 4/6/1981, p. 1].



foto 1. Il momento del gemellaggio, 1980.
Al centro Mario Rigo, a destra Gianni Pellicani, a sinistra Jia Shizen. 
Archivio fotografico dell’Ufficio Stampa del Comune di Venezia. Foto Interpress.

foto 2. Scambio dei doni a Ca’ Farsetti il giorno della firma del gemellaggio, 1980. 
Archivio fotografico dell’Ufficio Stampa del Comune di Venezia. Foto Interpress.

foto 3. Scambio dei doni a Ca’ Farsetti il giorno della firma del gemellaggio, 1980. 
Archivio fotografico dell’Ufficio Stampa del Comune di Venezia. Foto Interpress.

foto 5. Foto di gruppo in Cina, 1982. 
Al centro Gianni Pellicani, a sinistra, con il colbacco,
Edoardo Salzano, a destra con gli occhiali Cesare 
De Michelis, il secondo da destra è Mario Sabbatini.
Archivio Gianni Pellicani.

foto 6. Un momento dell’inaugurazione della mostra “7000
anni di Cina: arte e archeologia cinese dal 
Neolitico alla Dinastia degli Han”, 1983.
In piedi Domenico Crivellari, alle sue spalle si intravede
Mario Rigo, al tavolo l’ambasciatore cinese con accanto
l’interprete. 
Archivio Domenico Crivellari. Foto Camera Photo Epoche.

foto 7. Mario Rigo in Cina nei pressi della stele 
commemorativa del gemellaggio, alle sue spalle 
Edoardo Salzano, sulla sinistra Cesare de Piccoli, 1981.
Catai, n. 2, pag. 534.

foto 4. Amintore Fanfani, Presidente del Senato, all’inaugurazione della mostra
“Cina a Venezia: la civiltà cinese dalla dinastia degli Han orientali a Marco Polo
(25-1279 d.C.)”, 1986. Accanto al Presidente il Sindaco Mario Rigo. 
Archivio fotografico dell’Ufficio Stampa del Comune di Venezia.
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foto 8. Il Presidente della Repubblica Popolare 
Cinese Hu Jintao in Piazza San Marco, 2009. 
Foto Interpress.

foto 9. Il sindaco di Suzhou, Jia Shizhen, prova a 
soffiare il vetro a Murano. 
Il Gazzettino, pag. 6, 23 marzo 1980.

foto 10. Un momento di una trasmissione televisiva
per sensibilizzare la popolazione nel quadro del 
progetto Suzhou Ecological Waste Management, 2003.

foto 11. La rivista Catai, 1981. Copia conservata
presso la Biblioteca BAUM, Ca’ Foscari.

foto 14. La copertina del libro “La Cina a Venezia, 
Firenze, Napoli: il teatro musicale di Suzhou 
nell’ambito del gemellaggio Venezia-Suzhou”, 1982. 
Archivio Gianni Pellicani.

foto 15. Uno dei manifesti distribuiti nelle scuole
nel quadro del progetto Suzhou Ecological Waste
Management, 2003.

foto 16. Laura Fincato, accanto al Sindaco di Suzhou,
consegna una Gondola, dono del Comune di Venezia,
alla città gemellata, 2008.

foto 12. La copertina del catalogo “Cina a Venezia: la
civiltà cinese dalla dinastia degli Han orientali a
Marco Polo (25-1279 d.C.), 1987”. 
Archivio Gianni Pellicani.

foto 13. La copertina del catalogo “7000 anni di Cina:
arte e archeologia cinese dal Neolitico alla Dinastia
degli Han”, 1983.
Archivio Gianni Pellicani.
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